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La caduta del Rojava. 
Quale futuro per i curdi?

di Nicola Degli Esposti

Un esperimento democratico durato dieci anni,  

fondato su partecipazione, convivenza e liberazione femminile,  

spazzato via in dieci giorni dal nuovo regime siriano
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ei primi giorni di febbraio, forze governative hanno preso il controllo 

di Qamishli e Hasaka nella Siria nord-orientale, ponendo fine a quasi 

quattordici anni di governo autonomo curdo. La caduta delle due prin-

cipali città curde della Siria è il risultato di un accordo, raggiunto il 30 gennaio 

scorso, tra il governo di Damasco e l’Amministrazione autonoma della Siria del 

Nord-Est, l’entità politica creata nella regione nel contesto della guerra civile e 

conosciuta nel mondo col nome curdo di “Rojava”.

Un accordo che assomiglia molto ad una resa, che prevede lo smantellamento 

delle istituzioni regionali e dell’esercito che le difendeva, ovvero le Forze demo-

cratiche siriane, e che è stato imposto dalla fine del sostegno statunitense che 

ne garantiva la sopravvivenza. L’esperienza dell’autonomia nel Rojava è stata 

per oltre un decennio un esperimento politico basato sulla democrazia parteci-

pativa, la decentralizzazione e la liberazione femminile, in netto contrasto con 

l’autoritarismo e il settarismo che caratterizzano i regimi del Medio Oriente. 

Un progetto di coesistenza democratica tra gruppi etnici e religiosi che nasce-

va dall’elaborazione politica del movimento curdo transnazionale negli ultimi 

trent’anni come alternativa allo stato-nazione e per queste ragioni osteggiato da 

tutte le potenze regionali. 

La durissima guerra combattuta dalle forze dell’amministrazione autonoma 

contro Isis, l’eroica difesa di Kobane nell’autunno del 2014 e il ruolo centrale 

delle unità di donne combattenti hanno generato grandi manifestazioni di soli-

darietà a livello globale, ma non sono servite a sostenere i Curdi siriani dall’as-

salto del nuovo regime siriano di Ahmed al-Sharaa. 

Questi tragici sviluppi potevano probabilmente essere evitati da una campagna 

di pressione diplomatica e una minaccia di sanzioni da parte dell’Europa, che 

proprio negli stessi giorni si prodigava nel mostrare il suo sostegno alle proteste 

in Iran ma restava in silenzio sugli eventi in Kurdistan. Resta però da chiedersi 

quali sarebbero state le prospettive di sopravvivenza sul lungo periodo di una 
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realtà democratica e femminista a guida curda, schiacciata tra la Turchia di Er-

doğan e il regime siriano e priva ormai di ogni valore strategico per l’Occidente. 

Oltre alle manifestazioni di sostegno e solidarietà dal basso che continuano a 

moltiplicarsi in Italia e in Europa, la caduta del Rojava autonomo ci costringe 

a una serie di importanti riflessioni sulla direzione presa dalla politica del Me-

dio Oriente, una regione che resta centrale per le dinamiche politiche globali 

ma anche e soprattutto per l’Europa. Proprio in un periodo, gli anni Dieci 

di questo secolo, in cui il Medio Oriente e la Siria in particolare sembravano 

sprofondare in un conflitto settario tra sunniti e sciiti condotto da gruppi arma-

ti e potenze regionali reazionarie, nel Kurdistan siriano emergeva un progetto 

politico del tutto alternativo. Ancora più significativo è che questo progetto di 

coesistenza pacifica e democratica nasceva dai Curdi, un popolo che ci imma-

ginavamo come inevitabilmente «nazionalista» e proiettato alla costruzione di 

uno stato-nazione.

Le origini del progetto politico di Rojava vanno ricercate soprattutto nella sto-

ria dell’insurrezione curda in Turchia. Ciò non deve sorprendere non solo per-

ché la Turchia ospita quella che di gran lunga è la più numerosa delle comunità 

curde, ma anche perché i legami tra i Curdi di Siria e Turchia sono antichi e 

profondi mentre il confine che li divide è recente e poroso. L’insurrezione curda 

in Turchia, guidata dal Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk) di Abdullah 

Öcalan ha avuto il suo retroterra logistico e organizzativo nella regione curda 

della Siria, dai suoi inizi nel 1984 fino all’espulsione del gruppo dal Paese nel 

1998. Questa presenza ha lasciato tracce profonde anche e soprattutto perché 

molti guerriglieri del Pkk erano loro stessi Curdi siriani. 

Dopo la cattura di Öcalan nel 1999, il Pkk ha avviato un profondo processo 

di revisione ideologica attraverso il quale ha abbandonato il nazionalismo di 

stampo marxista e anticoloniale che lo caratterizzava e sviluppato un progetto 

politico alternativo e originale che prende il nome di Confederalismo demo-
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cratico. L’elemento centrale di questo pensiero è la critica dello Stato-nazione, 

come concetto estraneo al Medio Oriente, imposto dal colonialismo europeo e 

all’origine dei conflitti insanabili della regione. La creazione di uno Stato-na-

zione curdo, nel crogiolo culturale della regione, porterebbe inevitabilmente a 

conflitti, pulizie etniche e politiche assimilazioniste simili a quelle che hanno 

subito i Curdi nell’ultimo secolo. 

La risposta di Öcalan e del Confederalismo democratico è invece quella di «su-

perare» lo Stato-nazione, attraverso la democratizzazione e la decentralizzazione 

degli stati del Medio Oriente: invece che ridisegnare gli attuali confini con un 

bagno di sangue, renderli gradualmente superflui. Un progetto quindi originale 

e intellettualmente stimolante anche se non privo di contraddizioni e criticità. 

Difficile, infatti, non pensare - con gli occhi al genocidio in corso in Palestina 

- che l’assenza di un proprio Stato esponga ancora più direttamente un popolo 

alla minaccia della pulizia etnica.

I numerosi simpatizzanti del Confederalismo democratico nel Kurdistan siria-

no diedero vita nel 2003 al Partito dell’unione democratica (Pyd) che nel giro 

di pochi anni si affermò come il principale partito curdo nel Paese. Nel 2012, 

mentre la Siria sprofondava nella guerra civile, il Pyd prese il controllo della 

regione curda, costituendo le sue forze difesa maschili e femminili. Da quel mo-

mento il partito curdo fu impegnato su due fronti. Quello militare, nella difesa 

della regione dagli assalti delle forze jihadiste di al-Qaeda - guidate dall’attuale 

presidente siriano - e di Isis e culminata nella vittoriosa battaglia di Kobane. 

Ma anche un fronte politico, coinvolgendo le minoranze della regione - araba, 

cristiana, turcomanna - nella costruzione di un’entità politica democratica e 

confederalista che prese il nome di Amministrazione autonoma della Siria del 

Nord-Est. Tra il 2015 e il 2017, la lenta avanzata verso sud portò l’ammini-

strazione autonoma a guida (ma non più solo) curda, a trovarsi a controllare 

vaste aree del deserto siriano lungo il fiume Eufrate, abitate quasi interamente 
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da Arabi. L’occupazione delle zone arabe avvenne col supporto determinante 

di Washington che mirava a evitare che vaste aree della Siria orientale sottratte 

a Isis finissero in mano ad Asad. Ma la loro integrazione nell’Amministrazione 

autonoma poteva avvenire soltanto col supporto dei capi tribali che controllano 

la popolazione locale, disposti a un patto di potere col Rojava garantito dagli 

Americani, ma certamente non interessati al progetto di trasformazione demo-

cratica e liberazione femminile. Tra la fine del 2017 e il 2024, l’amministrazione 

autonoma mantenne il controllo di circa un terzo della Siria, nonostante ripe-

tuti attacchi da parte della Turchia. 

In questi anni, la sopravvivenza del Rojava si fondava su un precario equilibrio 

geopolitico basato sull’ostilità tra Ankara e la Siria di Bashar al-Asad e su un 

sempre meno deciso sostegno americano. Un equilibrio che si è rotto all’im-

provviso nel dicembre del 2024, quando la caduta del regime di Asad ha portato 

al potere le forze jihadiste di Ahmed al-Sharaa, sostenute da Turchia e Qatar e 

quindi allineate agli interessi occidentali. 

Per tutto l’anno successivo, Damasco e l’amministrazione autonoma hanno 

cercato di negoziare un compromesso impossibile. Fino a che, nel gennaio 

del 2026, al-Sharaa non si è sentito abbastanza forte da lanciare un’offensiva 

massiccia aiutata dalla diserzione in massa delle componenti tribali arabe mai 

del tutto integrate nell’amministrazione autonoma. L’accordo raggiunto il 30 

gennaio non poteva che essere molto simile a una resa accettata per evitare un 

bagno di sangue.

Con l’occupazione del Kurdistan siriano da parte delle forze governative, il fu-

turo della regione resta incerto. Il governo islamista di Damasco non è neces-

sariamente una prospettiva peggiore, per i Curdi, di quello sciovinista arabo di 

Asad, a cui sono stati sottoposti per oltre quarant’anni. 

D’altra parte, i massacri di Drusi e Alawiti perpetrati la primavera scorsa da 

forze governative non lasciano presagire un futuro migliore per le minoranze in 
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Siria. I progressi democratici e femminili avvenuti in Rojava saranno, con ogni 

probabilità, smantellati, anche se continueranno a sopravvivere nella coscienza 

collettiva delle comunità - curde e non-curde - che han-

no partecipato a quel progetto politico, con la potenzia-

lità di diventare centri di opposizione al nuovo regime. 

Con la caduta del Rojava, il movimento confederalista 

ha subito una pesante sconfitta ed è probabile che dovrà 

confrontarsi con una nuova ondata di sentimenti nazio-

nalistici e anti arabi tra l’opinione pubblica curda. Su 

questo punto si misurerà anche la capacità del progetto 

post-nazionalista del Confederalismo democratico di 

sopravvivere all’attuale crisi superando quella che è stata 

una ragione importante della sconfitta siriana ma anche 

il suo limite principale in Siria e altrove: l’incapacità di 

espandere la propria base sociale oltre ai Curdi e ad altre 

piccole minoranze e proporsi come progetto democra-

tico convincente alle maggioranze arabe, turche e per-

siane, in Turchia, Iraq, Siria e Iran. Il movimento curdo 

ha comunque mostrato, negli ultimi decenni, una vita-

lità straordinaria e una resilienza forgiata in un secolo 

di avversità. L’opposto si può dire per l’Europa, che an-

cora una volta dimostra di stare dalla parte sbagliata in 

questo lungo periodo di lotte per la democrazia apertosi 

in Medio Oriente con le insurrezioni del 2011.

Il movimento curdo ha mostrato, negli ultimi decenni, 
una vitalità straordinaria e una resilienza forgiata in un 

secolo di avversità. L’opposto si può dire per l’Europa
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Storia dei Curdi e del Kurdistan (Carocci) è un 

viaggio attraverso le molte traiettorie politiche 

e culturali di un popolo insieme unitario e 

frammentato. Dalle etnogenesi e dai miti 

fondativi fino alla divisione contemporanea tra 

Turchia, Iraq, Iran e Siria, l’autore, Nicola Degli 

Esposti segue l’evoluzione di comunità differenti 

e dell’idea stessa di Kurdistan.

Il tratto distintivo del lavoro è il rifiuto di una 

lettura teleologica e deterministica. Degli Esposti 

mette in guardia dall’immagine consolatoria 

del “curdo che ci piace”, necessariamente 

progressista e rivoluzionario, e restituisce 

invece una realtà attraversata anche da correnti 

conservatrici, religiose o assimilazioniste. 

Le spinte di liberazione restano centrali, ma 

vengono inserite dentro contesti sociali e 

geopolitici mobili, dove alleanze e rotture si 

ripresentano con impressionante regolarità.

Ne esce il ritratto di una soggettività politica 

resiliente, capace di rigenerarsi dopo sconfitte e 

repressioni, ma obbligata 

a ridefinirsi di continuo. 

Una mappa utile per 

orientarsi in un presente 

che, visto dal Kurdistan, 

rimane una faglia 

sempre aperta.
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